
Dalla carità,
il progetto

Politica è carità. La sorprendente visione contenuta nel-
l'enciclicadi PapaBenedetto XVI trova esempio nellastoria e
nella tradizione tipica di Milano e delle terre lombarde

Il Centro Culturale di Milano, negli

ultimi quindici anni, ha dedicato una

riflessione e un approfondimento -
attraverso gli "Atti" di diversi convegni - a
una "storia della carità" a Milano e nelle ter-

re lombarde.

Ricordiamo qui l'amico Giorgio Rumi che

ha partecipato a tali ricerche con passione e
condivisione di intenti; docente milanese
nell'Università Statale e maestro che recen-

temente ci ha lasciato. Si sono presi in con-

siderazione il Medioevo, l'età spagnola, il

primo Settecento, la transizione tra quello

che nel frattempo era diventato il secolo dei

Lumi e l'Ottocento borghese, con la pro-

spettiva di arrivare presto al tempo della

rivoluzione industriale, segnata dall'azione,

contraddittoria ma spesso lungimirante, dei

gruppi dirigenti e dalle povenà vecchie e

nuove dei nostri quartieri, di quel mondo

descritto in pagine indimenticabili da Gio-

vanni Teston. Il senso di questo lavoro -
oltre ogni possibile nostalgia - è duplice e

da individuare in primo luogo nel recupero

della motivazione religiosa che è stata e,

come vedremo, è largamente rimasta alla

base dell'azione sociale, secondo una pro-

spettiva che dalla prima diffusione del Van-

gelo, costitutiva dell'Europa, arriva alla

medievale respublica christiana e all'età
postridentina. Ma non di meno occorre fare

riferimento al tentativo di comprendere

una realtà come quella milanese che ha

sempre espresso una straordinaria ricchez-

za in questo campo e l'ha inserita in un ori-

ginale tessuto di istituzioni e norme.
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di Edoardo Bressan*

Vi è naturalmente un geniusloci, quello di
una città che - secondo Eric John Hob-
sbawm - non ha conosciuto il mob, quel-
l'endemica forma di ribellismo urbano che

ha spesso accompagnato la storia delle città

europee. Milano, che dalla morte dell'ulti-

mo Sforza non ha più una grande politica

estera e militare, destina certo maggiori

risorse a una progettualità civile e a un
intervento sociale che non hanno il mede-

simo riscontro in altri centri della penisola
e del continente, e non conosce, o conosce

assai di meno, un diffuso atteggiamento

repressivo e colpevolizzante nei confronti

dei poveri. Quei poveri che - secondo un

autore non sospettabile di indulgenze cleri-
cali come Carlo Cattaneo - ricevono in

Lombardia «una più generosa parte di soc-

corsi che altrove», ad esempio negli ospe-

dali «aperti a tutti» alla sola condizione

«dell'infermità e del bisogno».
Ma occorre considerare un intero sistema

di relazioni sociali, che rappresenta la

peculiare reinvenzione dell'eredità medie-

vale da parte dell'Europa moderna. Esso si

può descrivere come un sistema di corpi

auto-organizzati, il cui limite sta nel rico-

noscimento di un'autorità superiore per

competenze che vadano oltre il loro ambi-

to, senza però ricevere da quest'ultima né

la possibilità di agire né la legittimazione,

che restano originarie, legate appunto alla
società.

Questo meccanismo continua a riprodur-

si, sia per quanto riguarda il governo loca-
le - fino alle "vicinanze", le assemblee dei

. In queste pagine alcune immagini di
Milano

capifamiglia originari che amministrava-
no, con propri statuti, le comunità con i
loro beni - sia in riferimento alle strutture

regolanti la vita associata:i collegiprofes-
sionali, le corporazioni di mestiere, le isti-
tuzioni ecclesiastiche. .
Nella Milano spagnolH' del primo periodo
austriaco, un rilievo fondamentale assumo-

no le grandi istituzioni sociali, sostenute
finanziariamente dai lasciti e dalle donazio-

ni di quel gruppo dirigente cittadino che si

incaricava poi del loro buon funzionamen-
to, avvicendandosi nelle cariche ammini-



strative e spesso anche nelle mansioni tec-

niche. Si tratta di istituzioni organizzate

secondo una tipologia tripanita che dura

ancora oggi (ospedali, ricoveri, enti elemo-

sinieri)e sone per iniziativadella Civitase
della Ecclesia,che appunto si configurava-

no, entrambe, come corpi sociali costituiti

da altri corpi; e il riferimento va esteso
naturalmente alla rete delle scuole.

Pensiamo dunque all'Ospedale Maggiore,
la "Ca' Granda", sono nel XV secolo dall'u-

nificazione ospedaliera voluta dal duca e

dall'arcivescovo per accogliere quei paupe-

res infirmi che erano i pauperesChristi e
nondimeno i bambini esposti; agli orfano-

trofi di San Manino e della Stella, ai collegi,
ai ritiri, ai conservatori femminili, nati dal-

le preoccupazioni educative della rifonna

cattolica; pensiamo ai "luoghi pii" elemosi-

nieri, una quarantina nelle varie "porte" cit-

tadine, variamente promossi dalle magi-

strature comunali, da gruppi di laici, dall'i-
niziativa francescana, destinati al soccorso

domiciliare - capillannente indirizzato alla

famiglia o a categorie panicolari come quel-

la dei "vergognosi" - e all'assistenza medica

e fannaceuticanei quanieri, una delle più
perfezionate d'Europa, senza contare le
numerose confraternite religiose che si
dedicavano al volontariato soprattutto
ospedaliero. Pensiamo analogamente alle
piccolee grandi realtàche coprivanoil ter-
ritorio' realtà assistenzialio magari"scuole
delladottrina cristiana",cosìimportantiper
generare l'elevataalfabetizzazionelombar-
da. Si configuraun sistemaa rete, in cui la
risposta al bisogno è riferita istituzional-
mente a un'iniziativa libera e autogestita
senza peraltro eccepire sull'esistenza di
poteri regolatori - delle Città o dello Stato,
ecclesiasticio civili- dei diversi ambiti di
intervento.

Il riferimentoreligiosonon è fonnale,ma è
un valore condivisoda cui direttamenteè

ispirata l'azionedei laici, in quello che è il
disegno tridentino esemplannente inter-
pretato da CarloBorromeoe dai suoi suc-
cessori.Che la vitanon debba rappresenta-
re «un peso per molti,e una festaper alcu-
ni» (giudizioche il Manzoniattribuisce al
cardinalFederigo,mache in realtàtrae pro-
prio dall'insegnamentodi San Carlo) è un

impegno che fa parte dell'esperienza reli-

giosa: la redenzione delle opere e dei giorni

dell'uomo passa sì attraverso il potere
mistico e simbolico dei sacri monti, dei

santuari, delle croci staziònali, nell'ideale

delineamento di uno spazio sacro, ma non-

dimeno per la strada della condivisione - in

un tempo e in un luogo, come'sottolineano

in modo particolare le grandi pagine di
Francesco di Sales - una condivisione che è

davvero al cuore di quella che è stata chia-

mata l'Europadei devoti.
Questo mondo non può essere relegato in

un angolo della storia, travolto poi - dopo

la presunta crisi della coscienza europea -

dall'Illuminismo e dalla Rivoluzione, pur
destinata a realizzare un modello di società

molto più "disciplinare".

Vi sono almeno due elementi che ne prova-

no la ricchezza e la perdurante vitalità. In

primo luogo bisogna considerare l'impor-

tante tentativo compiuto ai primi del Sette-

cento per una autorifonna del sistema,

secondo una prospettiva lontana dagli esiti

individualistici e utilitaristici ispirati soprat-

tutto da influssi culturali anglofrancesi.
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Questo tentativo è sostenuto in panicolare
dalla riflessione di Ludovico Antonio

Muratori, una riflessione maturata negli
anni milanesi della Biblioteca Ambrosiana e

culminatanel trattato Della carità cristiana

in quanto essa è amore del prossimo. Il
momento associativo e l'anicolazione per

corpi continuano a rappresentare la base

per ogni intervento, nell'ottica di una "pub-

blica felicità" che richiama espressamente

la tradizione dell'aristotelismo politico e del
tomismo (la "natura dell'uomo sociabile")

per affermareche la disuguaglianzae il biso-
gno non possono, in una terra e in un tem-

po cristiano, essere "abbandonati a se stes-

si".8Non è qui possibile seguire le fasi del-

la disgregazione e della trasformazione del

sistema, dalle riforme asburgiche alla legi-

slazione napoleonica, quando l'autorità

pubblica diviene unica ed esclusiva; nes-

sun'altra può avere autonoma legittimazio-

ne, nel quadro di un'idea di sovranità che

solo oggi comincia a declinare e di una

complessiva politicizzazione del vivere - di

quella politica chiamata a dare la felicità -di

cui misuriamo i guasti. Questo comporta,
com'è noto, un inedito intervento dello Sta-

to in un settore che pur si era sempre pen-

sato come pubblico,ma nel senso di un rife-

rimento alla città e ai corpi sociali organiz-
zati. Se si tratta di una modalità sulla via

della sconfitta, essa però - ed è l'altro

importante aspetto di una riflessione da
approfondire-riescea riproporsiintorno a
realtà istituzionaliche si erano ormai radi-
cate nella storiadi Milano.

Tutto ciò, da una pane, attenua la portata
degli interventidi controlloe di razionaliz-
zazione imposti dall'alto, proprio per la
resistenzadelle istituzioni,che non vengo-
no colpite così duramente come in altre
situazioni e riescono a difendere, oltre a

una certa autonomia, i loro patrimoni (a
differenza,ad esempio,degliordini religio-
si). Ma, dall'altra, intorno a tali realtà si

organizza, fin dal primo Ottocento, una
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vasta ripresa, che vede la classe dirigente

milanese e lombarda -con un impegno tan-

to diretto quanto di aiuto economico -
assumere un ruolo importante, con il risul-

tato di un migliore equilibrio sociale, come

dimostrano non solo le parole di Cattaneo,

ma anche le ricerche degli storici. Al tempo

stesso, usando paradossalmente gli stessi

presupposti utilitaristici della legislazione,
si assiste a una vasta rinascita dell'associa-

zionismo caritativo e di nuove congregazio-

ni religiose dedite all'assistenza ospedaliera,

al ricupero sociale, all'istruzione popolare.

Anche in questo la Lombardia è al primo

posto, fra Milano e la Brianza, Bergamo e

Brescia, e naturalmente molti altri luoghi,

con un puntuale riscontro rispetto ai suc-

cessivi sviluppi del movimento cattolico.

Senza alcuna rivisitazione nostalgica, è pos-

sibile, di fronte ai molti problemi del nostro

tempo, guardare a un modello elaborato

nel corso di secoli e difeso, quando non

arricchito, in rappono ai cambiamenti

imposti dalla modernizzazione. Da uno

sguardo diverso alla storia può nascere un

ripensamento del rappono non solo fra

società e Stato, ma anche;:fra società e poli-

tica, attribuendo a qu~t'ultima il compito

di sostenere i progetti e le opere delle for-
mazioni sociali. .

*docentediStoriacontemporaneanellVni-
versitàdegliStudidiMilano,dellaredazione

delCMC


